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De Sica neorealista in notturna
MONICA LUONGO

L a rubrica odierna sarà come un
piccolo diario con appunti e
appuntamenti.

Radio Capital. L’emittente si è ar-
ricchita di un sito completamente
nuovo (www.capital.it), che offre
una panoramica dettagliata dei pro-
grammi e dei loro autori e condutto-
ri, oltre alla possibilità di scrivere ai
dj preferiti. Attraverso il Real Audio
sarà possibile ascoltare la radio via
Internet e leggere le classifiche on li-
ne. Per il Festival di Sanremo (che
crediamo quest’anno supererà ogni
umana immaginazione) l’emittente
si attrezza con l’indirizzo www.ca-
pital.it/sanremo per seguire la ras-

segna sanremese e le canzoni, sem-
pre in Real Audio.
Cinema, cinema. Ogni sabato Ra-
diodeejay manda in onda la sua ru-
brica di cinema (dalle 13 alle 14), per
gli ascoltatori che sono appassionati
del grande schermo e anche per chi
vuole semplicemente un’occasione
per andare al cinema. Il programma
ha diverse rubriche, tra cui il film
della settimana, la classifica degli
home video più venduti e il Radio-
film, ovvero spezzoni di dialoghi
originali con l’ascolto della colonna
sonora. In questi giorni, poi, un mo-
tivo in più per mettersi all’ascolto,
visto il Festival del cinema di Berli-
no. A far da caposcuola ai program-
mi radiofonici che si occupano di ci-
nema, segnaliamo «Hollywood Par-

ty», che Radiotre manda in onda dal
lunedì al venerdì dalle 19 alle 19.45
e che la domenica si trasferisce su
Radiodue, per trasmettere film in
anteprima o di archivio. Alla condu-
zione si alternano in molti: Enrico
Magrelli, Matteo Spinola, Alberto
Crespi, David Rooney, Roberto Sil-
vestri, Stefano Della Casa, Elio Pan-
dolfi ed Efisio Mulas.
Esercizi di memoria. Il sei e sette
febbraio Radiotre ha mandato in on-
da una «notturna» dedicata a Vitto-
rio De Sica. «Esercizi di memoria» è
infatta la trasmissione che pesca dal
ricchissimo archivio Rai il patrimo-
nio di decenni di radio e lo ripropo-
ne tematicamente in versione inte-
grale, dall’una di notte fino all’alba.
Riascoltare la voce del grande regi-

sta è cosa assai emozionante, soprat-
tutto se insieme ad altre voci nobili
del nostro teatro, come quelle di Sa-
rah Ferrati e Titina De Filippo. Un
suo ricordo di come conobbe Zavat-
tini e di come veniva vissuto il neo-
realismo, mi ha fatto pensare a tutto
quanto si sta scrivendo e dicendo in
questi giorni a proposito delle nomi-
nations di Benigni all’Oscar: De Sica

raccontava infatti in quella registra-
zione che il cinema deve filmare la
realtà e al contempo deve permear-
la, così fa la storia, non limitandosi
solo a rappresentarla. È comprensi-
bile dunque la necessità di mandare
in onda in ora tarda registrazioni in-
tegrali che prendono molto tempo.
Ma perché non mandare in onda
spezzoni in orari più decenti?

Isoradio. Il canale della radio che
trasmette notizie sulla viabilità sulla
frequenza MHZ 103.300 (sul raccor-
do anulare di Roma sui 103.450
MHZ, si sta avvicinando al mondo
digitale: per ora trasmette sulla zona
di Milano anche in segnale digitale.
Speriamo che presto il servizio si
estenda a tutto il territorio naziona-
le, perché ricevere il segnale lungo
un’autostrada è un tormento. Gio-
vedì scorso, un camionista disperato
ha chiamato in trasmissione Olivie-
ro Beha («Radioacolori», dalle 11 al-
le 12 su Radiouno), per segnalare
che insieme ad altri 60 camionisti
erano bloccati in un parcheggio su
una statale del Nord a causa della
neve e nessuno era arrivato a soc-
correrli in dodici ore di attesa.

O l t r e l o s c h e r m o
H o m e v i d e o

Impatto asteroidi
Il 2001 di Kubrick
è diventato vecchio

15LIB09AF02

N ell’era della tv digitale, satelli-
tare,globale,checipermettedi
vedere ogni canale del pianeta

e ogni parte del pianeta in un canale,
c’èanchechirivendicailvaloreelane-
cessità di non perdere di vista il pro-
prio microcosmo. Ovvero il proprio
territorio, lastrada,ilquartieredovesi
vive. In parole povere, la propria vita
quotidiana. Una microtelevisione a
raggio ridotto ma ad alto valore co-
municativo. Perché il territorio in
questione si chiama estrema periferia
metropolitana, perché il linguaggio è
quello diretto di ragazzi che vogliono

riprendersi luoghi per definizione
bollati come vivai di emarginazione
sociale, perché l’approccio alla comu-
nicazione è al di fuori di logiche pro-
duttive e di mercato. Obiettivo: dar
vocealcosiddetto«disagiogiovanile»
(e anche «adulto»). Questa è la sfida
(la necessità) di Off line tv, una minu-
scola televisione a circuito chiuso, au-
toprodottae autogestita, il cuipubbli-
co è al tempo stesso spettatore, inter-
preteeautore.

L’«auto-tv» in questione nasce a
Roma due anni fa, durante la prima
edizione del Festival Off organizzato

al centro sociale autogestito del Forte
Prenestino. Motore dell’iniziativa, la
Fluid Video Crew. «L’idea - racconta
Davide Barletti, uno dei Fluidi - era
quella di ripetere l’esperienzadiTele-
Biella, laprimatelevisioneprivata ita-
liana che venne presto oscurata, ma
che aprì la strada alle future esperien-
ze di questo tipo, comprese quelle di
Berlusconi. TeleBiella era una tv via
cavo con postazioni sparse in alcuni
punti della città, fu un evento che
coinvolse tutti i biellesi. Così organiz-
zammo la nostra piccola televisione
via cavo dentro il Forte, con la cabina
di regiaapertaaqualsiasicontributoe
con telecamere piazzate anche al di
fuori del Forte, in alcuni punti del
quartiere». Da allora Off line tv ha
avuto vita discontinua, scegliendo di
volta in volta, la produzione di video,
blitz nel quartiere o incursioni nelle
frequenzediretidistatoecommercia-
li. L’avventura della Fluid Video
Crew inizia con la registrazione dei
concertidelSudSoundSystemedial-
trigruppimusicalidibaseeharicalca-

to il percorso seguito dai centri sociali
in questi anni. Dalla produzione cul-
turale antagonista a «uso interno», la
posse audiovisiva è cresciuta produ-
cendo video complessi e aprendosi al
confronto con il mercato. «Ora molti
dinoi lavoranonellatelevisione,alcu-
ne nostre produzioni sono andate in
onda in alcune reti nazionali. Ma c’è
sempre in agguato la tendenza dei
media di sfruttare le espressioni che
nascono ai margini. Fare comunica-
zione al giorno d’oggi non è facile,
non è facile inserirsi nei meccanismi
televisivi che obbediscono pratica-
mente solo a logiche produttive e di
palinsesto.Ognunodinoi, solie insie-
me,cercaperòdifarlo».

L’ultima produzione della Fluid
Video Crew, è «Un’immagine del
Che», un video di venti minuti nel
quale si esplora il mito di Che Gueva-
ra a partire da un quartiere della peri-
feriaromanadoveènatouncentroso-
ciale cheporta ilnomedelcomandan-
te. Il video è stato presentato ieri, per
l’appunto, al «Che»ntro sociale diTor
Bella Monaca, in una serata all’inse-
gna della Off line tv. «La comunica-
zione ufficiale chiamaquesto quartie-
re il Bronx - dice Davide Barletti -, la
stessa comunicazione ufficiale parla
di disagio giovanile come di un virus
che infesta i quartieri delle città. In
realtàildisagiogiovanilehacauseben
precise, e il nostro video gioca sulle
immagini che producono questo co-
siddetto disagio. I ragazzi di TorBella
Monaca non sono disagiati, il disagio
dovrebberoaverlo le istituzionie tutti
quelli che non hanno saputo finora
dare risposte serie e concrete a biso-
gni, problemi e necessità delle perso-
ne che abitano questa realtà». La filo-
sofia di Off line tv, e della Fluid Crew,
èproprioquesta.Farecontroinforma-
zione può essere anche un lavoro
creativo, se rafforzato dall’energia in-
novativa di linguaggi elaborati in un
laboratorio permanente, dalla capaci-
tàdi rielaborare inpresadirettagli sti-
molidelsocialeedi indagareneglian-
goli meno esplorati dei nuovi com-
portamenti urbani. «Più si va verso la
globalizzazione - dice Davide - più si
creano spazi per il localismo, per ciò
cheè infinitamente piccolo». Ossia,
perlanostravitaquotidiana.

Stefania Scateni

BRUNO VECCHI

È destino. Nessuno sa dire quando, ma accadrà.
Come è già accaduto. Un asteroide, magari
grande come un continente, colpirà la terra,

come sarebbe successo 5 milioni di anni fa, e di
quello che siamo stati e saremo non resterà più
traccia. All’appuntamento con l’impatto si prepara-
no gli scienziati, dissertando e discutendo ipotesi
contrapposte. E si prepara anche il cinema, che nel-
la teoria della catastrofe spaziale ha trovato nuova
linfa.

Non è più il 2001 di Kubrick, quando nella galas-
sia si immaginava di viaggiare per ritornare all’es-
senza dell’origine del’uomo. Neanche è più il 2000
e passa delle guerre stellari e dei robottini. Anzi,
non è nemmeno più fantascienza quella che il cine-
ma cerca di raccontare. Ma un misto di dolore e
buoni sentimenti nei quali il genere umano cerca
di espiare, all’ultimo secondo, il proprio senso di
colpa. C’è voglia di confessione e di perdono a
Hollywood e dintorni. Mista al desiderio di un
limbo dove attendere (nell’aldilà o nell’aldiqua
non fa differenza) giorni migliori.

Ecumenismo e catastrofismo, è la ricetta di que-
sta fine millenio (alla quale ci stiamo preparando
da almeno cinque anni) che prende corpo in «Deep
Impact» e «Armageddon», sorta di manifesto in
due puntate del nostro malessere quotidiano, che
la DreamWorks di Spielberg e soci e la disneyana
Touchstone hanno realizzato praticamente dallo
stesso canovaccio. Come è successo anche per i re-
centi «Z» e «Bug’s Life» e come succederà ancora: a
dimostrazione che a Hollywood le idee mancano. E
quelle poche che si accendono, le majors se le gira-
no tra le mani. Ma questa è un’altra storia e in real-
tà serve solo a moltiplicare l’indotto dei gadgets.
Restando agli oggetti del contendere, invece, si può
dire che «Deep Impact» è scritto meglio (merito
della mano di un ottimo sceneggiatore: Michael
Tolkin) e che «Armageddon» è più spettacolare;
che Robert Duvall è un eroe più sfaccettato e reali-
stico di Bruce Willis, sempre più canottiera e sem-
pre umano; che la regista Mimi Leder ha, nel modo
di girare, meno fregole pubblicitarie di Michael
Bay. E il discorso finisce qui: senza vincitori né
vinti. Ma soprattutto, senza veri asteroidi a ballare
sopra la testa degli spettatori in attesa di cadere
giù. Per quelli, pare, possiamo aspettare ancora
qualche milione di film. E di anni.

«Deep Impact» di Mimi Leder (Cic Video, noleg-
gio); «Armageddon» di Michale Bay (Touchston
Home Video, noleggio).

Dal centro sociale
al quartiere e viceversa
Il «disagio» diventa tv
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